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di Dario Caselli

Reggio, città dalle 
mille occasioni (perse) 

L
a crisi iraniana, che non si presta a facili 
soluzioni, impatta fortemente sull’e-
conomia mondiale e inevitabilmente 
anche su quella della nostra Città. 

Reggio resta nonostante i numerosi pro-
blemi una locomotiva economica e una 
forte esportatrice. La sua forza è del resto 
testimoniata dalla rielezione di Stefano Lan-
di a presidente della Camera di Commercio, 
dopo la fusione con Parma e Piacenza. 
Questo non vuol dire che non ci siano 
problemi, dalla giunta Spaggiari in cui a 
Reggio sono arrivate l’Alta Velocità e l’Uni-
versità, non abbiamo avuto altre significative 
operazioni. Si è interrotta o significativamen-
te ridotta quella virtuosa sinergia tra priva-
ti ed enti pubblici, che aveva segnato quel 
periodo, anche attraverso i grandi restauri e 
le grandi mostre, che avevano mobilitato la 
Città intera, dalla Camera di Commercio, alle 
associazioni imprenditoriali, fino alla Fonda-
zione Manodori. 
Nel prosieguo abbiamo assistito a numero-
si passi indietro: in primo luogo il fallimen-
to delle grandi cooperative di costruzione, 
Reggiolo, Unieco, Coopsette, Tecton, con 
perdita di posti di lavoro e denaro del pre-
stito soci. 
Anche la fusione tra le coop di consumo ha 
portato ad una perdita della centralità di 
Reggio e comunque il colosso che ne è nato 
ha le gambe fragili. Coop Alleanza 3 presen-
ta nel 2024 ricavi per 5,7 miliardi ma perde 45 
milioni dalla gestione caratteristica, l’utile di 
18 milioni è dovuto alla gestione finanziaria, 
sostanzialmente i dividendi di Unipol, dob-
biamo inoltre considerare un prestito soci di 
circa 7 miliardi, sempre in calo negli ultimi 
anni. Un altro vulnus è stato il fallimento del-
le Fiere di Reggio, che ha tolto alla città un 
notevole giro di persone, che sarebbe stato 
ulteriormente favorito dall’Alta Velocità. 
Altri problemi si sono accumulati con l’in-

cendio che ha portato alla per-
dita delle attività di Inalca e dai 
problemi che stanno sopportan-
do due grandi aziende storiche 
come Lombardini e Brevini la cui 
proprietà è finita a fondi di inve-
stimento che notoriamente non 
hanno visioni di lungo periodo. Di 
fronte a questi problemi le ammi-
nistrazioni comunali non sono riu-
scite a chiudere l’operazione Max 
Mara sulle ex Fiere, una prova di 
dilettantismo politico, perché 
per mostrare l’infondatezza della 
narrazione del Sindaco che incol-
pa la proprietà industriale, basta 
ricordare il detto reggiano che 
per fare un fosso ci vogliono due 
rive. Ben altro entusiasmo aveva 
messo l’amministrazione nel pro-
muovere il progetto Silk Faw, già 
snobbato da Bologna e Modena, 
che si è rivelato un colossale fiasco. 
La scarsa attenzione allo sviluppo econo-
mico e industriale è testimoniata dall’as-
senza di uno specifico assessorato alle 
attività produttive e alla mancanza di una 
consulta economica. Lo sviluppo economi-
co è accorpato al centro storico, mentre si è 
correttamente ritenuto di istituire uno spe-
cifico assessorato per le politiche educative, 
sebbene monco dell’Università, abbinata 
alla tutela del territorio, una logica che si fa-
tica a comprendere. 
Riconosciamo che il dottor Torri ha fatto un 
buon lavoro alle Reggiane, anche se rima-
ne ancora senza spiegazione il previsto e 
mancato insediamento in quella sede della 
pallacanestro reggiana, come senza chiara 
spiegazione è il mancato arrivo a Reggio del 
magazzino Lidl. 
Come sempre siamo costretti a pensare alla 
storia del fossato e delle due rive. Mancano 
quindi progetti e idee forti che sarebbero 
necessarie per sostenere l’economia citta-
dina in un momento difficile, che non può 
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essere lasciato interamente sulle spalle degli 
operatori privati. 
Ci sono contenitori da recuperare: le ex 
carceri, l’area del cinema Ambra e altri, forse 
queste riqualificazioni aiuterebbero anche 
un centro storico desertificato dalla delo-
calizzazione di tutti gli uffici pubblici, più di 
festicciole paesane e buone parole. Sempre 
che i progetti non finiscano come il parcheg-
gio di Piazza della Vittoria, che forse è servito 
a qualche privato, ma per niente alla Città. 
Reggio si definisce città delle persone, non 
che delle altre città si possa dire “hic sunt le-
ones” ma alle persone serve anche il lavoro e 
Reggio è in primo luogo una città industriale 
e commerciale, da questo deriva il suo eleva-
to standard di servizi, anche se pare che que-
sta Giunta lo abbia dimenticato, presa com’è 
a dibattere se sia opportuno il concerto di 
Kay West, quando grandi città internazionali 
lo hanno annullato. 
Vedremo se prevarranno l’Anpi e il sindaco o 
i gestori dell’Arena. Del resto la pecunia de-
gli amici si sa che non olet. n


